BENIN

Superficie: 112.694 Km²
Abitanti: 5.902.000
Densità: 52 ab/Km²

Forma di governo: Repubblica presidenziale
Capitale: Porto-Novo (200.000 ab.)
Altre città: Cotonou 500.000 ab. (1.060.000 aggl. urbano)
Gruppi etnici: Fon 40%, Yoruba 12%, Adja 11%, Somba 5%, altri 32%
Paesi confinanti: Togo a OVEST, Burkina Faso a NORD-OVEST, Niger a NORD, Nigeria ad EST

Monti principali: Atakora 641 m
Fiumi principali: Ouémé 450 Km
Laghi principali: Lac Nokoué
Isole principali: -
Clima: Subtropicale

Lingua: Francese (ufficiale), dialetti etnici
Religione: Animista 65%, Cattolica 17%, Musulmana 15%, Protestante 3%
Moneta: Franco CFA
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Generalità
Republique du Benin. Stato dell'Africa occidentale, nella regione guineana affacciato a S all'Oceano Atlantico. 
Il golfo di Guinea è compreso tra il Togo a W, la Nigeria a E, il Niger e il Burkina a N . È una creazione artificiale benchè; la sua parte meridionale corrisponda a grandi linee al regno di Abomey, rafforzatosi all'epoca del commercio degli schiavi (la costa del Paese era chiamata appunto la Costa degli Schiavi) e passato nel secolo scorso sotto i Francesi. Questi estesero successivamente il loro dominio verso N fino al corso del fiume Niger, così i confini orient. e occid. sono quelli definiti con la Gran Bretagna e la Germania sulla base degli accordi del 1897 e del 1898.
Il Paese ha raggiunto l'indipendenza nel 1960 e non ha mutato la sua configurazione; ha inglobato soltanto la piccola enclave portoghese di Ouidah, affacciata alla costa. Fino al 1975 si chiamò: Dahomey. 
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Lo Stato 

Indipendente dal 1960, l'ex Dahomey è divenuto Repubblica popolare del Benin nel 1975: tuttavia tensioni e difficoltà economiche persistenti portarono all'abbandono degli indirizzi politici socialisti e alla convocazione di una conferenza nazionale, durante la quale si decise di abolire la Costituzione del 1977 e di elaborarne una nuova. 
Approvata nel dicembre 1990, mediante referendum, essa prevede la separazione dei tre poteri, legislativo, esecutivo e giudiziario, l'abolizione del partito unico e l'elezione del presidente della Repubblica e dell'assemblea legislativa a suffragio universale diretto per cinque anni. 

Amministrativamente il Paese, che si estende per 112.622 km² con una popolazione di 4.308.000 ab. (stima 1987), è diviso in 6 provincie; la capitale è Porto-Novo. La Lingua ufficiale è il francese, ma sono d'uso vari idiomi locali, tra cui lingue fon e yoruba nel Sud, idiomi voltaici nel Nord.
La maggior parte della popolazione è animista, ca. 670.000 sono i cattolici. 
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Morfologia, idrografia e clima 

Il territorio corrisponde strutturalmente a una sezione del penepiano guineano; è cioè formato da antichi rilievi che costituiscono la dorsale divisoria tra i bacini nigeriano, voltaico e guineano. Essi non superano in generale i 600 m d'altezza e morfologicamente si presentano con profili spianati e maturi. Il massiccio dell'Atakora, nella sezione nord-occid., è la parte residuale d'un rilievo archeozoico di rocce quarzitiche che conserva ancora l'originario allineamento delle pieghe, da NE a SW; altrove dominano Inselberge granitici che sovrastano lievi ondulazioni, conche e vallate molto aperte. Il rilievo digrada progressivamente verso S, dove alle formazioni archeozoiche dello zoccolo si sovrappongono terreni sedimentari, prevalentemente marnosi, del Cenozoico, e a questi, in prossimità del litorale, depositi alluvionali. La zona merid., pianeggiante, è la sezione più ricca e popolosa del Paese; essa si affaccia al mare con una costa di 120 km, bassa e rettilinea, orlata da cordoni sabbiosi che chiudono ampie lagune. Queste si susseguono pressoché ininterrottamente; la maggiore è la laguna di Nokoué, che mediante un canale comunica col mare. § A parte il Niger, che per ca. 150 km segna il confine con l'omonimo Stato, il maggior fiume del Paese è l'Ouémé, che con un corso meridiano attraversa il Benin centr. e merid. per 450 km, sfociando nella laguna di Nokoué. Parallelamente a esso scorrono, più a W, altri tributari dell'Oceano Atlantico, tra cui il Kouffo e il Mono, che nel tratto inferiore fa da confine col Togo. La parte più sett. del Paese appartiene invece idrograficamente al bacino del Niger, che qui riceve vari affluentitra cui l'Alibori e il Mékrou, e in piccola misura a quello del Volta al quale tributa, tramite l'Oti, il f. Pendjari. § Dal punto di vista climatico il Paese presenta condizioni guineane nelle sezioni merid. e centr., sudanesi nel Nord: ciò significa che da S a N mutano le precipitazioni e il loro regime, nonché le temperature. Queste, sulla costa, hanno poche variazioni stagionali e oscillano tra i 25 e i 27 ºC; nel Nord le medie si abbassano di qualche grado, ma le escursioni termiche giornaliere e stagionali sono marcate. Le precipitazioni, apportate dalle masse d'aria marittima tra marzo e ottobre (in due successivi periodi, da marzo a luglio e da settembre a ottobre, corrispondenti alle piccole e alle grandi piogge), non superano in generale i 1300-1400 mm annui sulla costa (Cotonou) e si elevano sino a 1500 mm sui primi rilievi occidentali.In tutta la parte sett., dove si ha il tipico clima sudanese a due stagioni, le recipitazioni non superano i 900 mm (Kandi, Savé) e cadono massimamente tra luglio e agosto. Nel complesso, tra i Paesi guineani, è questo uno dei meno piovosi e ciò soprattutto per la sua posizione rientrata rispetto alla generale linea di costa dell'area guineana; tuttavia la duplice stagione delle piogge nel Sud è assai favorevole all'agricoltura. La vegetazione forestale è quasi assente, salvo che lungo i corsi d'acqua foresta a galleria); prevale invece la savana-parco, con le specie tipiche dell'area sudanese-guineana (acacie, baobab, arbusti caducifogli), che verso N si dirada e presenta vasti spazi erbosi. In tutta l'area merid., invece, , predominano le coltivazioni,specie della palma da olio. 
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Geografia umana 

Numerosi gruppi etnici, differenti tra loro culturalmente e linguisticamente, oltre che per caratteristiche somatiche, abitano il Paese. Assai varia è anche la distribuzione della popolazione. Le maggiori concentrazioni si hanno nel Sud, in rapporto sia alle più ampie possibilità agricole sia al secolare processo di addensamento innescato dalle attività commerciali promosse dal colonialismo e l'urbanesimo relativo. Nella sezione merid. vivono i gruppi etnici predominanti, i Fon (ca. 1.000.000), eredi del regno di Abomey, e gli Yoruba, venuti dalla Nigeria ma stanziati largamente (340.000) nel Paese; inoltre nelle lagune sono insediate, in caratteristici villaggi palafitticoli, popolazioni di pescatori (Aizo, ecc.). La sezione centr. del Paese ospita popolazioni (Adja o Agia, Ana, ecc.) che rappresentano etnicamente l'anello di raccordo tra Fon e Guineani in genere e genti sudanesi, mentre nel Nord, accanto a vari e consistenti gruppi sudanesi (come i Bariba, i Dendi, i Peul), sopravvivono sopravvivono tribù residuali paleonegritiche quali i Somba dell'Atacora, agricoltori insediati nelle loro curiose casefortezza (sukala). Con i suoi suoi 38 ab. per km2 (che diventano oltre 150 nelle prov. di Atlantique e Ouémé), è questo uno dei Paesi più densamente popolati dell'Africa occidentale. Il ritmo annuo di incremento è stato calcolato pari al 2,8%; la la rapida crescita demografica pone grossi problemi allo Stato e già da anni vi è una consistente emigrazione verso il Ghana (la Nigeria invece l'ha vietata). L'emigrazione riguarda certe zone del Sud, dove vi è un continuo apporto di gente dal Nord, povero e trascurato. Le condizioni sociali della popolazione sono molto arretrate: il tasso di analfabetismo è assai alto (oltre il 70%); c'è un medico ogni 13.570 ab., mentre persistono gravi malattie endemiche come la lebbra e la parassitosi; la speranza di vita alla nascita è di 48 anni per i maschi e 52 per le femmine. Oltre l'80% della popolazione è rurale; Cotonou, valorizzata dalla costruzione di un porto moderno, è la città principale e più viva, sede delle attività economiche più incisive, meta principale degli uomini che lasciano i villaggi.
Porto-Novo, la capitale, è rimasta la città di un tempo, con il suo urbanesimo di vecchio stampo africano. Ai margini della pianura costiera è situata Abomey, la cui storia è legata all'antico regno dei Fon; nel centro del Paese è Parakou, importante mercato agricolo e capolinea della ferrovia, mentre nel Nord stanno prendendo forma nuove città: le principali, tra le quali Kandi, si trovano sulla grande strada meridiana che collega Cotonou al Niger. 
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Economia 

Non del tutto privo di risorse minerarie (sono stati scoperti p. es. giacimenti di petrolio nelle acque territoriali), favorito altresì dal punto di vista commerciale in quanto il centro portuale di Cotonou è largamente al servizio degli Stati vicini, il B. rimane pur sempre un Paese assai povero , con un prodotto nazionale lordo pro capite di ca. 300 dollari annui e con un'economia basata su un'agricoltura di pura sussistenza. Così, nonostante I nuovi orientamenti politici dell'attuale governo socialista, volto a realizzare un modello di sviluppo in grado di ridurre la dipendenza del Paese dall'estero, con l'obiettivo prioritario di conseguire almeno l'autosufficienza alimentare, esso deve tuttora ricorrere in larga misura agli aiuti internazionali, in specie della Francia e degli altri membri della C.E.E. § L'agricoltura, che interessa il 16,3% della superficie territoriale (contro ben il 47,2% di incolto improduttivo) e occupa oltre il 60% della popolazione attiva, fornendo quasi la metà del prodottointerno lordo, si regge tuttora pressoché interamente su due colture: il cotone (400.000 q di fibra) e la palma da olio, che copre la maggior parte della superficie coltivata nella pianura costiera e dà una produzione media annua di 300-400.000q di olio. Infatti, nonostante i recenti tentativi del governo di avviare la diversificazione e il miglioramento del settore agricolo, i sistemi colturali non sono dei più razionali, né risultati particolarmente apprezzabili ha dato sinora l'istituzione, a partire dal 1975, delle cooperative agricole. Per le necessità interne si coltivano nella fascia costiera vari prodotti alimentari come la manioca (6 milioni di q)il mais, le banane, alcuni ortaggi, ecc., mentre nella sezione centrale, come in tutto il Nord, prevalgono invece i cereali poveri (miglio, sorgo) e le batate.Tra i prodotti avviati all'esportazione hanno invece una certa importanza, oltre al cotone e ai derivati della palma, il cacao, il caffè e le arachidi. Un terzo del territorio è ricoperto da foreste, che forniscono annualmente 4,5 milioni di m3 di legname da opera e da ebanisteria (mogano, ebano, ecc.). Quanto al settore zootecnico, anche per la scarsa estensione delle aree a prato e pascolo permanente, l'allevamento bovino (950.000 capi) è del tutto insufficiente rispetto alle richieste interne, malgrado i progressi verificatisi nel più recente periodo, predominano caprini e ovini (oltre 2,3 milioni di capi complessivamente), cui si aggiungono i numerosi suini allevati nei villaggi co stieri. La pesca è praticata largamente nelle lagune e sulla costa; il pesce viene in parte essicato§ Il petrolio costituisce la principale risorsa del sottosuolo e contribuisce positivamente al sostegno dell'economia nazionale, vantando una produzione doppia rispetto al fabbisogno interno: lo sfruttamento dei giacimenti di Semè, iniziato nel 1982, ha rivelato l'esistenza di riserve anche di gas naturale. Quanto ai minerali, sono stati individuati solo modesti giacimenti di lignite, fosfati, ferro e cromo. L'industria estrattiva per il resto è rappresentata essenzialmente da quella dei materiali da costruzione, chealimentano i cementifici di Onigbolo. Accanto a queste attività industriali (7% della forza lavoro nel 1980 e 13% del prodotto interno lordo nel 1986) si sono sviluppati attività di trasformazione dei prodotti agricoli, condotte in imprese di piccole dimensioni, e i settori tessile e calzaturiero. Esistono pure complessi per la sgranatura del cotone, un saponificio e impianti di assemblaggio di automobili. Nel 1988 è stata ultimata la costruzione di una centrale idroelettrica sul fiume Mono. § Le vie di comunicazione, sia stradali sia ferroviarie, sono relativamente buone e proseguono nei Paesi confinanti. Fulcro delle comunicazioni è Cotonou, capolinea della ferrovia e della grande strada del Nord per il Niger, oltre che centro di raccordo stradale e ferroviario lungo la fascia costiera; il porto della città, di recente potenziato è altresì al servizio del Niger, Paese privo di sbocco al mare, e della Nigeria per la quale provvede ad alleggerire l'ormai eccessivo movimento di Lagos; Cotonou dispone infine di un ben attrezzato aeroporto internazionale. Data la sua esigua struttura produttiva, il Paese è costretto a gravose importazioni di macchinari e mezzi di trasporto, combustibili, prodotti tessili, generi alimentari, ecc. e la bilancia commerciale è pesantemente deficitaria; un parziale riequilibrio è attribuibile all'esportazione di beni alimentari, illegalmente praticata, verso la Nigeria (dove i prezzi sono più alti), alle rimesse degli emigrati e agli aiuti internazionali. Notevole è l'ammontare del debito estero, la cui crescita ha fatto adottare misure di austerità. Gli scambi più intensi si svolgono con la Francia e con i Paesi della C.E.E., ma presentano un crescente incremento anche quelli con la Cina e con aluni Stati africani, come la Nigeria e la Costa d'Avorio. 
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Istruzione e servizi d'informazione 

L'organizzazione dell'istruzione nel B. si articolava secondo un modello che mutuava dal sistema scolastico francese i suoi caratteri fondamentali, pur nella specificità del suo adattamento alle condizioni sociali e culturali proprie di un Paese dell'Africa occidentale. Dal 1975 lo Stato ha acquisito il controllo di tutto l'apparato educativo e ha stabilito che l'istruzione debba essere gratuita, obbligatoria e laica. L'istruzione primaria inizia a sei anni e dura sei anni, quella secondaria dura sette anni e si divide in due cicli rispettivamente di quattro e tre anni. Dal 1970 è in funzione l'Università del Benin. Nel B. esistono i quotidiani L'Aube NouvelleLa Nation e alcuni periodici fra cui Bénin-Magazine. La radiodiffusione è statale; il Paese dispone di ca. 325.000 apparecchi radio. Dal 1972 sono entrati in funzione i servizi televisivi, ma l'utenza è ancora limitata (17.000 apparecchi).
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Organizzazione militare 

Il servizio militare è obbligatorio e ha la durata di 18 mesi. La forza totale dell'esercito è di ca. 3800 uomini. Quella della marina, costituita nel 1979, ammonta a ca. 300 uomini. Le forze aeree ne impiegano ca. 350 e dispongono di una decina di velivoli per trasporto e comunicazioni. 
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Letteratura 

Il B., importante centro delle culture fulbe e fon, e dell'animismo orisha e vudu, che l'innesto della civiltà occidentale non ha distrutto, possiede una ricca letteratura orale, che presenta varie tendenze: una politico-storica, con leggende che esaltano il passato, canzoni encomiastiche o patriottiche; una didattico-moraleggiante, in cui entra la satira di costume; e una filosofica, centrata sui temi della morte e del destino. L'istituzione ad Abomey di una sede dell'Institute Francais d'Afrique Noire ha orientato le élites verso la ricerca del patrimonio culturale africano. I saggi di Paul Hazoumé (e il suo romanzo Doguicimi, 1935) e di Maximilien Quénum hanno contribuito a far conoscere le culture dei Fulbe e dei Fon. Importanti anche i lavori storico-etnologici di J. Alapini, A. S. Tidjani, A. Akindélé, C. Aguessi e Alexandre Adandé. La presa di coscienza razziale e il nazionalismo degli anni Cinquanta spostano l'interesse verso problemi più attuali, socio-politici. Fra i poeti citiamo K. P. Joachim (che è anche giornalista), Jean Pliya, autore di un dramma storico e buon narratore, E. Oladougou e B. Laleye. Per la narrativa si ricordano O. Bhêly Quénum, J. Alapini, A. Coyssy, W. Dave, I. A. Galley e B. Laleye. Sono autori di commedie di costume 

  drammi storici con intenti moraleggianti P. Fabo, Maurice Mêlé, Noyonda e P. Coyssy. 
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Storia 

Elementi del periodo neolitico furono rintracciati nel 1956 e 1958 dalla missione Davies nel B. settentrionale. L'esistenza d'una industria neolitica è testimoniata dalla scoperta - sempre nel Nord del Paese (Atakora, Somba, Savalou, Alibori) - di asce di pietra levigata e altri utensili. Tradizioni orali tramandate da popolazioni delle regioni sud-occid. affermano che le genti Adja si sarebbero stanziate verso il sec. XII o il XIII lungo le rive del Mono, dove sorgeva il centro di Tado. Successivamente un gruppo Adja (o Agia) avrebbe fondato più lontano la città di Allada (o Ardra) futura capitale del regno omonimo. Agli inizi del sec. XVII i tre figli del re Akpadi formarono con nuove conquiste i regni di Adjatché e di Abomey. Quest'ultimo avrà gli sviluppi più fortunati e duraturi nei sec. XVII e XVIII. Nel 1818 il re di Abomey, Adandoza, fu deposto da Ghezo (denominato anche Dada, cioè il Buono), il quale regnò per 40 anni (1818-58) dando al Paese un forte e singolare apparato militare (fondò il corpo delle Amazzoni col quale riuscì a sconfiggere anche gli Yoruba). Ghezo seppe instaurare valide basi di collaborazione con gli Europei e operare una coraggiosa e illuminata riconversione economica sostituendo al nefasto pilastro della tratta quello più edificante della coltura della palma da olio. Le prime ricognizioni europee del litorale del B. risalgono ai portoghesi João de Santarem e Pedro de Escobar (1471-73). Il Portogallo entrò però ben presto in lotta, lungo tutte le coste del golfo di Guinea, con Inglesi, Olandesi e Francesi impegnati anch'essi nell'esercizio del traffico degli schiavi che si protrasse fino all'inizio del sec. XIX. La Francia fondò nel 1704 a Ouidah una stazione commerciale che, abbandonata nel 1797, fu riattivata dai Portoghesi per la raccolta e l'imbarco degli schiavi diretti al Brasile. Nel 1843 M. Brue, agente della Società commerciale marsigliese Regis, stabilì i primi contatti col re Ghezo ad Abomey. Ne scaturì, il 1º luglio 1851, un trattato con la Francia, la quale dieci anni dopo stabiliva il suo protettorato su Porto-Novo. Nel 1868 il re Glèlè (1858-1889), succeduto a Ghezo, cedeva Cotonou ai Francesi; ma in seguito i rapporti peggiorarono e, quando nel 1890 gli succedette il figlio Béhanzin, il contrasto degenerò in aperto conflitto e il re fu esiliato nella Martinica. Il nuovo re Agoliagbo firmò l'accettazione del protettorato francese. Negli anni successivi la Francia delimitò, attraverso convenzioni con la Germania e con la Gran Bretagna (1898), i confini del Dahomey et Dépendances. Nel 1904 la colonia (1898) assunse - nel quadro della Federazione dell'Africa Occid. Francese - una struttura politico-amministrativa definitiva. Con la Costituzione del 1946 che dava vita all'Unione Francese, il Dahomey acquisì, al pari delle altre colonie francesi, lo status di territorio d'oltremare e, con la "Loi Cadre" del 1956, ottenne l'autonomia interna nel contesto della Comunità Francese. Costituitosi in Repubblica autonoma il 4 dicembre 1958 (Rep. del Dahomey), il Paese si diede una propria Costituzione il 15 febbraio 1959. Il 30 maggio dello stesso anno entrò a far parte del Consiglio dell'Intesa insieme alla Costa d'Avorio, al Niger e all'Alto Volta (oggi Burkina). Infine il 1º agosto 1960 il Dahomey raggiunse la piena indipendenza e adottò una nuovaCostituzione (26 novembre 1960). La vita del nuovo Stato fu però travagliata da ricorrenti crisi politiche: nell'ottobre 1963 il governo del presidente Hubert Maga fu rovesciato da un colpo di Stato militare che portava al potere il generale Soglo, a sua volta deposto nel dicembre 1967 da unità paracadutiste guidate dai maggiori Kouandété e Kerelou. Questi predisponevano un ritorno al governo civile istituendo il 7 maggio 1970 un Consiglio Presidenziale formato dal triumvirato Maga, Apithy, Ahomadégbé, ma nel 1972 un colpo di Stato militare consentì a Mathieu Kérékou di diventare capo dello Stato. Nel 1975 Kérékou proclamò l'adozione della via marxista-leninista e diede alla Rep. del Dahomey l'attuale denominazione di Rep. Pop. del Benin. Nel 1979 fu eletta l'Assemblea Nazionale sulla base di una lista unica di candidati, che nel 1980 elesse alla presidenza della Repubblica Kérékou (riconfermato nel 1989). Gli anni Ottanta hanno visto un certo deterioramento della situazione economica e, nella politica interna, un ammorbidimento del regime militare. Nel marzo 1988 fu sventato un colpo di Stato organizzato da taluni ufficiali in un clima di diffusa insofferenza per la corruzione dell'amministrazione statale. Nel febbraio 1990 veniva infine promossa, a seguito di una conferenza nazionale, la piena trasformazione dello Stato in senso liberale: gli organi di governo preesistenti venivano esautorati ed era eletto primo ministro N. Soglo, mentre l'Alto Consiglio della Repubblica contestualmente istituito assumeva funzione di Assemblea legislativa provvisoria. Varata quindi la nuova Costituzione (approvata da un referendum il 2 dicembre 1990), nel marzo 1991 si sono svolte, a suffragio universale, le elezioni presidenziali, vinte da N. Soglo, subentrato a Kérékou nella massima carica dello Stato. 
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Arte 

Nel B. sono da menzionare i palazzi reali di Abomey, con decorazioni in bassorilievo di argilla dipinta in policromia illustranti imprese militari del popolo dei Fon e scene auliche. Uno spettacolo possente offrono le tre grandi statue raffiguranti, in forma antropo-zoomorfa, i più illustri re di quella dinastia: Ghezo, Glèlè, Béhanzin. 
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Folclore 

Le tradizioni di questo Paese si rifanno sostanzialmente alla cultura che si diffuse durante la supremazia del regno di Abomey. Usi e costumi della tradizione dei Fon persistono intorno a resti architettonici che testimoniano dell'antico splendore. Accanto a questa corrente culturale sussiste la componente religiosa: Ouidah è la capitale del feticismo nell'Africa occidentale. Ogni villaggio ha il suo tempietto che accoglie i feticci (statuette di legno, oggetti di metallo o di ceramica), ai quali vengono tributati omaggi e riti propiziatori. La mitologia connessa a questa forma di animismo è tuttora viva e complessa. Rientrano nell'animismo generalmente diffuso certe forme di culto come quello dei legbadivinità che custodiscono gli accessi ai villaggi, ai mercati e alle abitazioni; questi feticci sono comuni anche ai riti della fecondità e tra essi è molto diffuso quello detto iroko. Accanto all'animismo nelle sue forme più genuine permangono forme di religiosità sincretistiche, sorte da contaminazioni del cristianesimo. La tradizione vive anche nella conservazione della "grande famiglia", che raccoglie tutti i membri sino ai pronipoti. Le donne formano ancora una specie di casta con precisi diritti che gli uomini non possono ignorare. Tuttavia, la condizione della donna è una condizione di inferiorità, che si va attenuando con l'influsso crescente della modernità. Altro aspetto importante della tradizione è offerto nel B. dalle credenze connesse ai defunti; un gran numero di cerimonie rituali si impernia proprio sul culto degli antenati. Ogni famiglia ha il suo tempio degli antenati e compie sacrifici periodici; la confraternita degli Egoun ha un ruolo di mediazione tra vivi e morti. 
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